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sono spia della presa di consapevolezza di 
un cambiamento inevitabile e di una pro-
crastinazione impossibile. Secondo punto. 
Certamente l’iniziativa non verrà ritirata, 
anzi verrà dispiegata in tutta la sua potenza 
politica. Ad oggi, la maggioranza dei Can-
toni è favorevole alla riduzione del canone 
secondo l’ordinanza del Consiglio federa-
le, considera gestibili le minori entrate per 
la SSR e accettabili le riduzioni rispetto 
all’offerta attuale. Anche numerose asso-
ciazioni mantello nazionali dei Comuni, 
delle città e delle regioni di montagna sono 
d’accordo, così come le associazioni 
dell’economia. Il dibattito sarà dunque 
sempre più acceso e trasversale, sia 
sull’iniziativa sia sulle proposte alternati-
ve, cioè una riduzione graduale del canone 
per le economie domestiche, con uno sca-
lino intermedio a 312 franchi dal 2027 e un 
approdo definitivo a 300 franchi dal 2029. 
Anche per le imprese è stato proposto un 
aumento del limite per il pagamento della 
ex Billag, ora Serafe. Piccoli passi pieni di 
doverosa cautela, ma la direzione politica è 
chiara. Terzo punto. Dipende da come si 
svilupperà il dibattito in Parlamento e nel-
la società civile, ma non è remota la possi-
bilità che si vada a votare, alla fine, sia 
sull’iniziativa - ça va sans dire - sia su un 
eventuale controprogetto, avallato, natu-
ralmente, da entrambe le Camere. La stra-
da anche qui appare in salita (l’UDC è 
schierata in blocco a favore dei 200 franchi, 
così come diversi esponenti dei partiti 
borghesi, e non è loro interesse fare retro-
marcia) ma il progredire del dibattito civile 
e politico, e dei sondaggi, potrebbe portare 
di fatto a una soluzione di compromesso, 
se lo scontro dovesse alla fine risultare ec-
cessivamente polarizzato, col rischio che 
l’iniziativa più estrema non passi. Non è 
inoltre detto che si finisca per votare già 
nel 2026, perché il dibattito sarà lungo e 
difficilmente arriverà ad una fumata bian-
ca in poche sessioni. 

Per concludere, una riflessione. Dai risul-
tati della consultazione svolta da Berna, si 
evince ancora una volta come il mondo dei 
media, pubblici e privati, stia attraversan-
do un cambiamento epocale, insieme a 
tutta la società. Stanno mutando molte 
modalità di fruizione delle notizie e della 
cultura. È un processo che va affrontato 
senza isteria, con grande cura e attenzione 
da parte della politica e di tutti i cittadini, 
poiché riguarda aziende su cui è incardi-
nata la democrazia così come la conoscia-
mo e così come riteniamo di volerla in fu-
turo. 
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all’esuberante Louis -, si capisce che si 
sia sollevato il morale di mezzo mondo.  

Qui la mistica della monarchia non 
c’entra. Il messaggio esplicito della 
presenza della principessa del Galles 
alla cerimonia del Trooping the Colour 
sabato scorso è per tutti noi mortali: 
mai arrendersi, mai darsi per vinti an-
che nei momenti più cupi della nostra 
breve vita. Ecco perché la folla piange-
va contenta sotto la reggia, nonostante 
l’acqua rovesciata dal cielo a catinelle, 
e perfino re Carlo lassù in alto appari-
va chiaramente commosso accanto al-
la nuora con cui il destino ha voluto 
che condividesse non solo il legame fa-
migliare ma pure le paure e le speran-
ze della stessa malattia. Nel timore di 
un male ancora non vinto come nella 

gioia di una vittoria sia pure ancora 
provvisoria, la famiglia reale è apparsa 
unita come non si vedeva da tempo. E 
come nessuno, date le circostanze, si 
sarebbe azzardato a scommettere.  

L’abito bianco con profili blu notte e il 
largo cappello dallo stesso tema cro-
matico, che agli inglesi hanno imme-
diatamente richiamato la Eliza Doo-
little incarnata al cinema da Audrey 
Hepburn, hanno spinto una nota gior-
nalista a ribattezzare la principessa 
Catherine «Our Fair Lady». Ma eviden-
temente non si tratta solo di un detta-
glio stilistico. Per carità, quando ha in-
contrato il suo William, Kate Middle-
ton non era certo la piccola fiammife-
raia coperta di stracci creata da George 
Bernard Shaw. Uscita dalle migliori (e 

più costose) 
scuole d’Inghil-
terra, non aveva 
bisogno di nes-
sun professor 
Higgins per im-
parare l’inglese 
con gli accenti 
giusti. Ma con 
l’Eliza della 
commedia una 
cosa aveva 
senz’altro in co-
mune: erano 
entrambe due 
outsider. 

Non c’è una goccia di sangue reale 
nelle vene di Kate, e nemmeno un 
quarto di nobiltà nel suo albero ge-
nealogico. Ma questa borghese desti-
nata a salire sul trono accanto al mari-
to, è oggi la vera star dello spettacolo 
reale. Ed è qui che si misura il valore 
politico immediato della sua riappa-

rizione. Per una monarchia in eviden-
te debito d’ossigeno la ritrovata pre-
senza della principessa Catherine è 
un’iniezione di fiducia, un’assicura-
zione sul futuro. La malattia ha accen-
tuato la sua magrezza. E il trucco in 
volto era decisamente più pesante del 
solito. Ma anche se il corpo minaccia-
va di tradirla a ogni istante, e dopo 
un’ora in piedi a seguire la sfilata delle 
Guardie Reali ha dovuto finalmente 
accomodarsi su una sedia, il sorriso 
quieto e radioso non è venuto meno 
per un momento. Il tempo su Londra 
somigliava a quello di gennaio ma la 
«fair lady» dei Windsor faceva imma-
ginare l’estate.  

Ci vorrebbe un esperto di psicologia 
delle masse per spiegare il perenne 

incantamento 
degli inglesi (o 
almeno una 
buona parte) 
per i loro reali. 
Ma non ci vuole 
molto a capire 
perché siano in-
namorati di 
questa giovane 
donna: lei sem-
bra aver adotta-
to verso la vita, e 
il ruolo che l’at-
tende, la stessa 
attitudine stoi-
ca della com-

pianta nonna del marito. A quasi due 
anni dalla morte il rimpianto per la 
regina Elisabetta resta ancora palpa-
bile tra i sudditi, pure quelli non di fe-
de monarchica. Nel tessuto stesso del-
la famiglia reale la scomparsa della 
matriarca ha lasciato un buco. E solo 
Kate sembra oggi in grado di ricucirlo. 
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Poste alpine 
Da venerdì 20 giugno sono aperte anche 
le poste alpine di Furka, Gottardo, Klausen, 
Lucomagno e Giulia; quella del Grimsel sa-
rà aperta al 23 di Giugno al servizio auto-
mobilistico, non essendo ancora terminati 
i lavori di sgombero della neve al di sopra 
dell’ospizio. Le nuove corse nel Vallese 
(Sitten-Haudère, Valle d’Hérens e Siders-
Ayer (Valle di Anniviers) sono in esercizio 
dal 15 di Giugno. Come l’anno scorso a sta-
gione inoltrata, anche quest’anno all’inizio 
della stagione i prezzi delle corse saranno 
ridotti del 25 per cento. Così nei mesi di 
Giugno e di Settembre si effettueranno le 

corse alpestri su tutte le strade a prezzi ri-
dotti. 
 
Cronaca Cantonale 
Scontro ciclistico mortale 
Martedì sera, verso le 8, un agricoltore di 
Quartino, certo Codoni Martino, d’anni 50, 
ammogliato e padre di numerosa famiglia, 
ritornava da Gordola in bicicletta, quando, 
poco lungi dall’abitato di Quartino, fu inve-
stito violentemente da un altro ciclista, tal 
Luigi Zanoli, parmigiano venticinquenne, 
domiciliato a Sesana, frazione di Vira-
Gambarogno, e lavorante alla fabbrica di li-
noleum a Giubiasco, che arrivava veloce-

mente in senso inverso. Il povero Codoni, 
proiettato contro un muro, riportò la frat-
tura del cranio. Raccolto dallo stesso Za-
noli e da altri, fu portato fuori di sensi al 
proprio domicilio e poscia, a cura della 
Croce Verde di Bellinzona, alla Clinica Ru-
sca in Locarno. Ma nonostante la trapana-
zione del cranio, subito praticata, l’infelice 
soccombeva il mattino seguente.  
Il Zanoli non riportò invece alcuna ferita e 
dopo aver aiutato – come detto – a por-
tare al proprio domicilio il Codoni, verso le 
9, in un momento di sconforto per l’acca-
duto, si gettava sotto il treno ascendente a 
Magadino di sopra, restando morto 

all’istante. Il cadavere fu rinvenuto alla 
mattina del mercoledì dal cantoniere Va-
nolli. Il poveretto, a quanto dicesi, era fi-
danzato e doveva ammogliarsi nel prossi-
mo settembre. 
 
Uff. Cant. di Collocamento 
Per Rodi: 10 buoni muratori dall’età non 
superiore ai 45 anni, lavoro assicurato a fi-
ne ottobre, salario da fr. 1.20 a 1.40 l’ora, 10 
ore di lavoro al giorno, cucina operaia sul 
posto. Entrata subito. Idem: 20 manovali, 
età non superiore ai 40 anni, lavoro per 5 o 
6 mesi, 10 ore di lavoro al giorno, cucina 
operaia sul posto. Entrata immediata. I po-

stulanti dovranno presentarsi all’Ufficio 
Cantonale di Collocamento in Bellinzona 
entro la corrente settimana e potranno 
essere subito collocati. 
 
La risposta degli Stati Uniti 
al Giappone 
Washington, 19 ag (Reuter) – La risposta 
di Hughes alla protesta giapponese contro 
la legge sull’immigrazione è redatta in ter-
mini fermi e si basa su argomenti inconfu-
tabili. Tuttavia essa è cordiale e ferma nella 
forma. Nei circoli diplomatici si ritiene che 
la risposta chiuderà l’incidente america-
no-giapponese. 
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È  la fine di febbraio 2024 
quando Sergey Brin, co-
fondatore di Google, a una 
convention sull’intelli-
genza artificiale a San 
Francisco, dichiara: «We 

definitely messed up», abbiamo deci-
samente fatto un pasticcio. Tale di-
chiarazione giunge alcuni mesi dopo il 
lancio di Gemini, il modello di intelli-
genza artificiale sviluppato da Google 
capace di generare immagini a partire 
da prompt testuali. In poco tempo, in-
fatti, l’app aveva cominciato a solleva-
re polemiche per la sua tendenza a 
creare immagini dalla chiara infonda-
tezza storica: come mostrano nume-
rosi post circolanti sui social, Gemini 
non esita a far comparire uomini afro-
camericani alla richiesta di creare 
un’immagine dei Padri Fondatori de-
gli Stati Uniti, vestendone alcuni con il 
copricapo tipico dei nativi. Alla richie-
sta di rappresentare soldati nazisti, 

poi, Gemini include donne di etnia 
asiatica in uniforme. Una donna di co-
lore, con una toga chiara, alla richiesta 
di rappresentare un papa. E se un ex 
dipendente di Google non manca di 
ironizzare su X, dichiarando che «sem-
bra impossibile far riconoscere a Ge-
mini che esistono persone dalla pelle 
bianca», le polemiche e le accuse di re-
visionismo storico scatenano rapida-

mente una vera 
e propria bufera 
attorno a que-
sto nuovo soft-
ware. Cosa era 
successo? L’ap-
parente osses-
sione di Gemini 
nel mostrare 
differenti gene-
ri ed etnie è il 
risultato di uno 
sforzo di inver-
tire la proble-
matica tenden-
za di altri soft-
ware – si pensi, 

ad esempio, a Dall-E o Midjourney – a 
diffondere e ricalcare stereotipi di 
classe e di genere, riproponendo triti 
cliché e luoghi comuni (una «persona 
in carriera» è quasi sempre un uomo 
bianco in giacca e cravatta; una «per-
sona che fa le pulizie» è quasi sempre 
donna sorridente, e così via). Gemini 

testimonia insomma un tentativo di 
compensazione sfociato in un eccesso 
di inclusività, e la fretta con cui è stato 
sviluppato è parte determinante di ta-
le risultato; ed è proprio questo detta-
glio, forse, a meritare qualche consi-
derazione in più. Mi sembra infatti 
che l’indignazione creatasi attorno al-
le immagini «false» generate da Gemi-
ni sia poco produttiva, e non colga nel 
segno il problema. Al contrario, quan-
to accaduto può esser giudicato utile 
allo smascheramento dei limiti strut-
turali di questo e di analoghi software, 
ricordandoci che il criterio di verità 
poggia solamente nell’abilità critica di 
chi osserva. E non solo: il caso Gemini 
svela che la corsa all’intelligenza arti-
ficiale – e ai relativi ricavi miliardari – 
si trova ora davanti a uno snodo signi-
ficativo. Tali strumenti stanno infatti 
transitando da un utilizzo per svago e 
creatività personale al diventare le ba-
si su cui si alimenta l’economia e si 
orienta la politica: alcuni studi preve-
dono che, nell’arco di pochi anni, il 
90% dei contenuti online – dagli an-
nunci pubblicitari ai video elettorali – 
saranno artificialmente generati. Poco 
importa, allora, ciò che ci appare pale-
semente falso: la sfida sarà capire cosa, 
tra quel che ci appare palesemente ve-
ro, lo è per davvero. 
 
*dottoranda USI

IMMAGINE E VERITÀ 

Margherita Schellino*
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